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di Brunetto Salvarani

ì, era tutta un’altra stagione, non solo per il 
movimento ecumenico. Quando, il 22 aprile 
2001, a Strasburgo, il metropolita Jéréemie 
per la Kek (Conferenza delle Chiese europee) 

e il cardinale di Praga Vlk, presidente del Ccee 
(Consiglio delle Conferenze episcopali europee), 
firmavano la Charta Oecumenica, il futuro dell’in-
contro tra le Chiese sembrava roseo e profumava 
di speranza. La sua sottoscrizione seguiva le pri-
me due tappe del Processo ecumenico europeo su 
Pace, giustizia e salvaguardia del creato, transita-
to a Basilea nel 1989 e a Graz nel 1997, che si sa-
rebbe chiuso nel 2007 a Sibiu, Romania.

Testo fragile, quello della Charta, si disse, e in 
senso stretto non vincolante per nessuna delle 
Chiese firmatarie; eppure simbolico e di buon 
auspicio, venuto alla luce in una fase in cui la fidu-
cia verso il percorso di unificazione continentale 
era ben maggiore di oggi e le Twin Towers erano 
ancora in piedi. Nella splendida città alsaziana il 
clima era effervescente, e circolava tra i presenti la 
sensazione che si trattasse di un grande passo per 
il continente da cui sono partite le divisioni della 
cristianità. Ora, gli stessi due organismi hanno 
avviato, dal 2022, un processo di revisione del do-
cumento, destinato a concludersi con la firma di 
una Charta rivista e aggiornata a Vilnius, Litua-
nia, il 26 e 27 aprile. E se il ritornello della Charta
originaria era “ci impegniamo”, ripetuto 22 vol-
te, nell’attuale versione sono 55: con più atten-
zione all’uguaglianza di genere, ai rapporti con 
ebraismo e islam, alla pace e la tutela del Creato, 
mentre nei paragrafi finali si tratta di migrazioni, 
intelligenza artificiale ed Europa nello scenario 
mondiale. Certo, Vilnius è solo la tappa di un cam-
mino che dovrà impegnare le Chiese locali: la mis-
sione, sempre la stessa, uscire dai circoli ristretti e 
aprirsi a un pubblico più vasto.

di Giovanni Ferrò

n nuovo, significativo mantra rimbalza nei 
corridoi vaticani e passa di bocca in bocca tra 
gli esponenti più in vista della Chiesa cattoli-
ca: è il termine “multilateralismo”. Concet-

to politico-diplomatico astratto e persino astruso 
soltanto in apparenza, il termine a ben guardare è 
quanto di più eversivo ci si potrebbe aspettare ri-
spetto alla narrazione “trumpiana” del mondo.

Il primo a parlarne esplicitamente è stato papa 
Francesco che, nel messaggio all’assemblea della 
Pontificia Accademia per la vita (3-5 marzo), ha 
constatato «una progressiva irrilevanza degli or-
ganismi internazionali, che vengono minati anche 
da atteggiamenti miopi, preoccupati di tutelare 
interessi particolari e nazionali. Eppure dobbia-
mo continuare a impegnarci con determinazione 
per “organizzazioni mondiali più efficaci, dotate 
di autorità per assicurare il bene comune mondia-
le, lo sradicamento della fame e della miseria e la 
difesa certa dei diritti umani fondamentali”». Il 
concetto è stato poi ripreso dal cardinale Matteo 
Zuppi nella sua prolusione al Consiglio perma-
nente della Cei: «La via della pace è sempre quella 
del dialogo, che oggi assume anche i connotati del 
multilateralismo», ha detto. Ed è stato ribadito 
con forza dal cardinale Jean Claude Hollerich, che 
in un’intervista a Vatican News ha spiegato che il 
mondo potrà «tornare a vivere in pace solo all’in-
terno di una cornice di multilateralismo».

Perché tutta questa insistenza di là dal Tevere? 
Semplice: solo dentro una cornice diplomatica mul-
tilaterale si può sfuggire alla legge spietata della 
prevaricazione del più forte sul più debole. E solo 
sane e forti istituzioni internazionali sono in grado 
di affermare e garantire il rispetto di quei diritti 
umani e civili che le nuove autocrazie stanno in-
vece cercando di smontare sistematicamente, un 
pezzo alla volta, sotto i nostri occhi.

CELEBRAZIONI STANCHE O 
I RITI VITALI? CAMPANELLI 
DAL MONDO LAICO

IL MULTILATERALISMO, 
ANTIDOTO VATICANO 
ALLA LEGGE DEL PIÙ FORTE

LA CHARTA OECUMENICA 
RIVEDUTA, UN IMPEGNO E 
UNA SFIDA PER L’EUROPA 

ino a non molti anni fa la religione era data per 
morta e anche i riti erano perlopiù screditati o 
guardati con sufficienza. Ma la religione ha sor-
prendentemente mostrato una nuova vitalità, 

anche se in forme e modi talora discutibili e su tra-
gitti magari poco “istituzionali”. Si può dire lo stesso 
dei riti? Se si guarda ai riti cristiani “classici” legati 
ai sacramenti, è persino banale affermare che sono 
poco vitali. Eppure la domanda di riti collettivi, inte-
si come gesti “stereotipati, ripetuti e programmati”, 
come modi di riunirsi e “fare insieme”, è tutt’altro 
che morta. Basta pensare a certi eventi: dalle partite 
di calcio ai concerti pop, fino ai Giochi olimpici.

I riti in realtà hanno definito l’essere umano sin 
dall’inizio, quando questi ha cominciato a seppellire 
i defunti. Pur in tempi post-ideologici, la “sete di sen-
so” che sta dietro ai riti sembra tutt’altro che estinta, 
ma si manifesta in forme e luoghi nuovi. Il quotidiano 
cattolico francese La Croix ha raccontato di recente 
le esperienze di “riti laici” che stanno prendendo pie-
de Oltralpe. Si stanno diffondendo dei centri che, at-
tingendo a tradizioni diverse (non soltanto spiritua-
li), propongono funzioni “su misura”, ad esempio per 
celebrare nascita e maternità. Si fa ricorso a cantici 
cristiani, ma anche a poesie di Khalil Gibran o testi 
di cantautori popolari. Un monastero belga da diver-
si anni ospita l’École des rites, con proposte, talvolta 
controverse, di celebrazioni “reinventate”.

Di fronte a questa crisi dei riti cristiani tradiziona-
li, percepiti come “anticaglie”, e guardando alla pros-
sima Settimana Santa, viene da chiedersi se non oc-
corra un supplemento di riflessione e di fantasia della 
Chiesa per far vivere ai propri fedeli l’esperienza di 
alcuni “eventi” centrali nella vita di fede. Magari fuo-
ri dalle celebrazioni sacramentali. Non avviene così 
già di fatto, ad esempio, nei funerali cristiani, quando 
si fa l’applauso o si aggiungono testi extraliturgici o 
altre forme di partecipazione comunitaria?
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